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SERVIZIO AMBIENTE E TUTELA VENATORIA   

IL DIRIGENTE

Viste

· le comunicazione del Dirigente del Servizio Risorse Finanziarie del 29/12/2014, prot. 91861, e del 20/03/2015, prot. n° 18525, con le quali comunicava “di non poter autorizzare alcuna copertura finanziaria per spese che non siano derivanti da contratti di mutuo, spese di personale, affitti passivi, imposte e tasse, trasferimenti vincolati da legge, obbligazioni derivanti da provvedimenti giurisdizionali esecutivi e di obblighi speciali tassativamente regolati dalla legge” nonché le operazioni necessarie per evitare che siano arrecati danni patrimoniali certi e gravi all’ente;
Visti

· gli articoli 153, commi 4 e 6, 163, comma 2, del D. Lgs. 267/2000;

Visti 
· la deliberazione di G.P. n° 138 del 29.08.14, con la quale è stato approvato il Piano Esecutivo di Gestione per l’esercizio finanziario 2014, affidando le dotazioni finanziarie previste dal Piano medesimo ai Responsabili dei Servizi per l’assunzione dei relativi atti di Gestione, secondo quanto stabilito dal D. Lgs. 18/08/2000 n° 267 e dal vigente Regolamento di Contabilità;

· l’art. 107, comma 2, del D.Lgs. n. 267/2000, il quale stabilisce che spettano ai dirigenti tutti i compiti, compreso l’adozione degli atti e provvedimenti amministrativi che impegnano l’amministrazione verso l’esterno, non ricompresi espressamente dalla legge o dallo statuto tra le funzioni di indirizzo e controllo politico-amministrativo degli organi di governo dell’ente o non rientranti tra le funzioni del segretario o del direttore generale;

· l’art.107, comma 3, del medesimo D.Lgs. n. 267/2000, che attribuisce ai dirigenti, tra l’altro, i provvedimenti di autorizzazione, concessione o analoghi, il cui rilascio presupponga accertamenti e valutazioni, anche di natura discrezionale, nel rispetto di criteri predeterminati da leggi, regolamenti, atti di indirizzo (lettera f);

· la Direttiva 96/61/CE del Consiglio dell’Unione Europea del 24/09/1996 sulla prevenzione e la riduzione integrate dell’inquinamento così come modificata dalle direttive 2003/35/CE, 2003/87/CE e 2008/01/CE;

· il D. Lgs. n° 372 del 04/08/1999 recante “Attuazione della Direttiva 96/61/CE relativa alla prevenzione e la riduzione integrate dell’inquinamento”, concernente il rilascio, il rinnovo ed il riesame dell’autorizzazione integrata ambientale e le modalità di esercizio degli impianti esistenti di cui all’allegato I del medesimo decreto;

· Il Decreto Legislativo n° 59/2005, “Attuazione integrale della direttiva 96/61/CE relativa alla prevenzione e la riduzione integrate dell’inquinamento” e s. m. i.;

· Il D. M. del 31/01/2005, recante “Emanazione di linee guida per l’individuazione e l’utilizzazione delle migliori tecniche disponibili, per le attività elencate nell'allegato I del decreto legislativo 4 agosto 1999, n. 372”;

· Il D. Lgs. n° 152 del 03/04/2006, recante “Norme in materia ambientale” e s. m. i., in particolare il Titolo III – bis. l'Autorizzazione Integrata Ambientale, gli artt. dal 29-bis al 29-quattuordecies;

· l’Allegato VIII alla Parte II del D. Lgs. n° 152/2006, come sostituito dall'art. 26, comma 1, D. Lgs. n. 46 del 2013, che elenca le categorie di attività di cui all'articolo 6, comma 13, quelle soggette ad A.I.A., tra le quali, in particolare, quella di cui al punto 5.3, lett. b): il recupero di rifiuti metallici, con una capacità superiore a 75 Mg al giorno, mediante trattamento in frantumatori; 

· Il Decreto Interministeriale del 24/04/2008 recante “Modalità, anche contabili, e tariffe da applicare in relazione alle istruttorie ed ai controlli previsti dal D. Lgs. n. 59/2005 recante Attuazione integrale della direttiva 96/61/CE relativa alla prevenzione e la riduzione integrate dell’inquinamento”;

· la Direttiva 2010/75/UE del Parlamento Europeo e del Consiglio, del 24 novembre 2010, che integra la direttiva 2008/1/CE (detta «direttiva IPPC») e sei altre direttive in una sola direttiva sulle emissioni industriali, e riguarda le attività industriali ad elevato potenziale inquinante, definite nell’allegato I della direttiva (attività energetiche, produzione e trasformazione dei metalli, industria dei prodotti minerali, industria chimica, gestione dei rifiuti, allevamento di animali, etc.);

· il D. Lgs. 4 marzo 2014, n. 46, Attuazione della direttiva 2010/75/UE relativa alle emissioni industriali (prevenzione e riduzione integrate dell’inquinamento), e, in particolare, l’art. 26, c. 1, che apporta modifiche all’Allegato VIII alla Parte seconda del D. Lgs. n. 152 del 3 aprile 2006, e l’art. 29, c. 2, che dispone che “I gestori delle installazioni esistenti che non svolgono attività già ricomprese all'Allegato VIII alla Parte Seconda del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, come introdotto dal decreto legislativo 29 giugno 2010, n. 128, presentano istanza per il primo rilascio della autorizzazione integrata ambientale, ovvero istanza di adeguamento ai requisiti del Titolo III-bis della Parte Seconda, nel caso in cui l'esercizio debba essere autorizzato con altro provvedimento, entro il 7 settembre 2014”;
· la Legge n. 447 del 27/10/1995 sull’inquinamento acustico e successive norme di attuazione;

· la L. R. 14 giugno 2007 n. 17 “Disposizioni in campo ambientale, anche in relazione al decentramento delle funzioni amministrative in materia ambientale”;

· la D.G.R. n. 1338 del 19/09/2006 “Decreto Legislativo n. 59 del 18 febbraio 2005. Attuazione integrale della direttiva 96/61/CE relativa alla prevenzione e la riduzione integrate dell’inquinamento. Individuazione dell’Autorità competente – Attivazione delle procedure tecnico amministrative connesse”;

· la D.G.R. n. 1113 del 19/05/2011 “Modalità di quantificazione delle tariffe da versare per le istanze assoggettate a procedura di Autorizzazione Integrata Ambientale regionale e provinciale ai sensi del D. Lgs. n. 59/2005 e del D. Lgs. n. 152/2006 e s. m. i. Integrazione alla D. G. R. n. 1388 del 19/09/2006”;

· la Deliberazione di Giunta Regionale n. 648 del 05/04/2011 “Linee Guida per l’individuazione delle modifiche sostanziali e non sostanziali ai sensi della Parte Seconda del D. Lgs. N. 152/2006 e indicazione dei relativi percorsi procedimentali”;

Premesso che:
· la Provincia di Lecce con Determinazione del Dirigente del Servizio Rifiuti, Scarichi, Emissioni e Politiche Energetiche n. 2062 dello 08/07/2009 espresse giudizio  favorevole circa la compatibilità ambientale di un progetto di impianto di trattamento di rifiuti urbani con produzione di compost da realizzare in zona P.I.P. nel Comune di Calimera (Lotto n°1/C, in Catasto terreni al foglio n. 8, mappali 378, 382, 385, 389,394, 399 e 402), proposto dalla società G. R. AMBIENTE S.r.l., con sede legale in Lecce, Via Portogallo - Zona Industriale;

· la Provincia di Lecce con successiva D. D. n. 2624 dello 02/10/2009 approvò, ai sensi dell'art. 208 del D. Lgs. 152/2006, il suddetto progetto di impianto di trattamento di rifiuti urbani con produzione di compost, autorizzando la società G. R. AMBIENTE S.r.l. all’esercizio delle operazioni di recupero rifiuti R3 e R13 di cui all’Allegato C alla Parte IV del D.lgs. 152/06, per una quantità massima giornaliera non eccedente le 90 tonnellate;

· la Provincia di Lecce, con D. D. n. 252 del 03/02/2012, volturò a favore della società TerniGreen S.p.A., con sede legale in Narni (TR), l’Autorizzazione Unica rilasciata con la suddetta D. D. n. 2624 del 02/10/2009 alla società G. R. AMBIENTE S.r.l., confermandone le prescrizioni, le condizioni, il termine di validità, le tipologie e le quantità di rifiuti da trattare;

· con istanza del 07/02/2012, il sig. Stefano Neri, legale rappresentante della TerniGreen S.p.A., chiese contestualmente luna nuova pronuncia di compatibilità ambientale e una nuova Autorizzazione Unica, ai sensi dell'art. 208 del D.Lgs. n. 152/2006, relativamente ad un progetto di variante da apportare all’impianto di compostaggio di rifiuti urbani e speciali già autorizzato, consistente nella costruzione di una sezione di digestione anaerobica e di una sezione di produzione di energia elettrica mediante combustione di biogas di potenza 0,999 MWe;

· la Provincia di Lecce, con D.D. n. 1801 del 12/09/2013, espresse parere favorevole alla compatibilità ambientale della “Variante al progetto approvato con autorizzazione unica rilasciata dalla Provincia di Lecce n. 2624 del 02/10/2009 e P.d.C. rilasciato dal Comune di Calimera n. 25 del 04/05/2011, relativo alla costruzione di un impianto per la produzione di compost in zona P.I.P. - Lotto 1/C del Comune di Calimera”, proposta da TerniGreen S.p.A., società incorporata per fusione, nel corso del procedimento, in TerniEnergia S.p.A., corrente in Narni (TR), alla Via dello Stabilimento n. 1, alle seguenti prescrizioni e condizioni:

· sia realizzata, al confine dell’impianto, una barriera verde di alberi di alto fusto, con impiego di essenze tipiche dell’ecosistema locale, in grado di attenuare la diffusione di polveri, parti leggere e di rumore;

· sia adottata ogni utile misura di contenimento delle emissioni sonore (quali: l'utilizzo di silenziatori e carenature fonoassorbenti in corrispondenza delle macchine più rumorose, l'applicazione di silenziatori in aspirazione e mandata ai ventilatori, posizionamento di macchine su supporti antivibranti, etc.);

· le risultanze della valutazione previsionale di impatto acustico dovranno essere verificate e confermate all’atto della messa a regime dell’impianto, tramite apposita campagna fonometrica;

· siano realizzati n. 3 piezometri di monitoraggio della falda, uno a monte della falda (posizionato al vertice di nord-est del lotto) e due a valle (posizionati al vertice sud-est ed al punto centrale del confine ovest);

· sia predisposto il Piano di Monitoraggio Ambientale delle matrici acque sotterranee e aria (emissioni convogliate e odorigene), conformemente ai parametri analitici, alle metodiche di analisi, alle frequenze di campionamento e ai limiti di emissione richiamati nei pareri della Agenzia Regionale per la Prevenzione e Protezione dell’Ambiente n. 44962 dello 05/08/2013, e della ASL LECCE – SISP n. 16/1813/ED del 10/06/2013;
· la società TerniEnergia S.p.A. presentò al Comune di Calimera in data 01/08/2013 la comunicazione di PAS ai sensi dell’art. 6, c. 1, della L. R. n° 25 del 24/09/2012, per la costruzione e l’esercizio della sezione impiantistica di generazione di energia da combustione di biogas di potenza inferiore ad 1 MWe;
· il Responsabile del Settore Assetto del Territorio del Comune di Calimera con atto prot. n° 5248 del 08/10/2013 attestò che la suddetta dichiarazione di PAS costituiva titolo idoneo alla realizzazione dell’impianto di produzione di energia elettrica da biogas presso il costruendo impianto di compostaggio;

· la Provincia di Lecce, con D. D. n. 996 del 08/05/2014, autorizzò la società TerniEnergia S.p.A., corrente in Narni (TR), alla Via dello Stabilimento n. 1, ai sensi dell’art. 208 del D.Lgs. n. 152/2006, la realizzazione dell’impianto di digestione anaerobica con produzione di energia elettrica e compostaggio di rifiuti urbani e speciali sul Lotto 1/C della Zona PIP del Comune di Calimera, in variante al progetto già autorizzato con D. D. n. 2624 del 02/10/2009, per una quantità massima di rifiuti trattabili di 30.000 tonnellate/anno;

· l'art. 26, comma 1, del D. Lgs. n. 46 del 4 marzo 2014 introdusse delle modifiche all’Allegato VIII alla Parte Seconda del D. Lgs. n° 152/2006, che riporta l’elenco delle categorie di attività industriali soggette ad Autorizzazione Integrata Ambientale; in particolare al punto 5.3 di tale Allegato, oltre all’attività di smaltimento dei rifiuti non pericolosi, fu aggiunta anche l’attività di recupero dei rifiuti non pericolosi, o una combinazione di recupero e smaltimento, con una capacità superiore a 75 Mg al giorno;

· tali modifiche determinarono, di conseguenza, l’assoggettabilità  dell’impianto in oggetto alla procedura di A.I.A., in quanto lo stesso ha una capacità di trattamento di 100 t/giorno;

· la società TerniEnergia S.p.A., con nota acquisita al prot. n° 65383 del 16/09/2014, chiese il rilascio dell’A.I.A., ai sensi dell’art. 29 sexies del D. Lgs. n° 152/2006, per l’impianto già autorizzato, ai sensi dell’art. 208, con D. D. n. 996 del 08/05/2014;

· dall’esame degli elaborati tecnici allegati alla suddetta istanza si desume che l’assetto dell’impianto in ogni sua parte e il processo lavorativo in generale non mutano in alcun modo rispetto a quelli autorizzati con gli atti prima citati;
il responsabile del procedimento riferisce che:

· le attività svolte presso l’impianto nel suo complesso sono le seguenti:

1) fermentazione anaerobica dei rifiuti organici;

2) produzione di energia mediante combustione del biogas;
3) compostaggio aerobico del digestato;
· l’impianto nel complesso sarà alimentato da una miscela costituita dalla frazione organica di rifiuti della raccolta differenziata (FORSU) per il 70 – 75%, dagli scarti vegetali della manutenzione di giardini, da altri rifiuti organici rivenienti da mense o cucine industriali per il rimanente 25%;

· il processo di compostaggio anaerobico s’integra con le rimanenti fasi di trattamento, utilizza un digestore e una linea di carico e scarico dei rifiuti completamente chiusi, producendo il biogas che sarà inviato al cogeneratore, costituito da un motore a combustione interna: l’energia prodotta sarà immessa nella rete elettrica del gestore nazionale;

· il processo è diviso in due flussi: una metà dei rifiuti in ingresso, circa 18.000 t/anno, va alla digestione anaerobica, secondo cicli della durata media di due settimane; la restante parte viene inviata direttamente al compostaggio aerobico, dove viene miscelata al digestato in uscita dal fermentatore anaerobico, con l’aggiunta di una percentuale di legno vergine triturato, che ha la funzione di rendere la miscela soffice e permeabile all’aria insufflata dal basso (aerazione forzata);

· il processo di digestione anaerobica è discontinuo, mentre il processo di digestione aerobica è continuo; il conferimento dei rifiuti avverrà dal lunedì al sabato, in orario diurno (ore 8:00 - 15:00); i rifiuti saranno stoccati in una vasca di accumulo con capacità di accumulo di circa tre giorni, suddivisa in due comparti, uno per i rifiuti di scarti vegetali e l’altro per la frazione organica (FORSU);

· la vasca di accumulo del FORSU è in locale completamente chiuso e munito di porte a tenuta per impedire la fuoriuscita di emissioni odorifere: in ingresso la doppia porta automatizzata consente l’accesso dell’automezzo e lo scarico dei rifiuti in ambiente chiuso;

· un carro ponte, che si aziona all’uscita del mezzo di trasporto, preleva i rifiuti dalle vasche nella quantità desiderata e li immette in un trituratore; da qui, mediante nastro trasportatore carenato i rifiuti saranno immessi direttamente nel digestore anaerobico;

· a conclusione del ciclo di fermentazione anaerobica il digestato viene scaricato e miscelato mediante un ragno meccanico, con FORSU, scarti vegetali e legno vergine triturato, ciò avviene in ambiente confinato: l’aria dell’ambiente viene captata e filtrata dal biofiltro;

· la miscela così preparata viene trasferita con pala meccanica nei tunnel di fermentazione aerobica, muniti di insufflazione automatica di aria da rete posta sul pavimento;

· l’aria dei tunnel è aspirata, refrigerata, lavata nello scrubber ad acqua e filtrata dal biofiltro prima di essere liberata nell’ambiente.

· il prodotto in uscita dalla fermentazione aerobica sarà un compost di qualità che sarà deposto nell’apposita area di maturazione e successivamente sottoposto a vagliatura: il sottovaglio rappresenta il compost finito che viene stoccato in cumuli fino alla utilizzazione finale in agricoltura (coltivazione di mais, vite, tabacco, etc.); il sopravaglio sarà reintrodotto nel ciclo della fermentazione;
· i punti di emissione dell’impianto sono le emissioni diffuse di sostanze odorifere dal biofiltro, stimate in percentuali trascurabili, e le emissioni convogliate dal camino del cogeneratore (motore a combustione interna alimentato a biogas);

· prima di essere utilizzato il biogas sarà sottoposto a condensazione per refrigerazione, onde eliminare sostanze organiche indesiderate, dopo la combustione le emissioni vengono trattate da un catalizzatore che abbatte gli ossidi di azoto;

· la Provincia di Lecce con nota prot. n° 66291 del 18/09/2014 chiese alla società di trasmettere i seguenti documenti necessari a perfezionare l’istanza:
· quietanza di pagamento della tariffa per oneri istruttoria dovuta ai sensi dell’art. 2 del D. M. 24/04/2008;
· dichiarazione asseverata del Gestore, ai sensi e per gli effetti dell’art. 2, c. 1, del medesimo DM 24/04/2008;

· elaborato sulla congruità del progetto della sezione digestione anaerobica alle linee guida di ARPA Puglia sugli impianti a biomasse, reperibili sul sito internet dell’Agenzia;

· planimetria con vettoriali nel formato shape files - sistema di riferimento WGS84, proiezione UTM, fuso 33N;
· la società TerniEnergia S.p.A. diede riscontro alle suddette richieste trasmettendo i documenti con nota acquisita al prot. n° 89139 del 12/12/2014;
· la Provincia di Lecce con nota prot. n° 89735 del 15/12/2014 comunicò alla società l’avvio del procedimento ai sensi dell’art. 8, c. 2, del D. Lgs. n° 152/2006, invitando la stessa a pubblicare, sul Bollettino Ufficiale della Regione Puglia e su un quotidiano a diffusione regionale, un avviso pubblico contenente la localizzazione dell’impianto, il nominativo del gestore, la descrizione dell’attività e l’indicazione dell’ufficio (Provincia di Lecce) dove gli interessati potessero prendere visione degli elaborati tecnici e presentare eventuali osservazioni in forma scritta;

· la società TerniEnergia S.p.A. diede riscontro alla suddetta nota trasmettendo via pec copia delle pagine del BURP n. 177 del 31/12/2014  e del Quotidiano del 24/12/2014 sulle quali era stato pubblicato l’avviso pubblico richiesto;

· la Provincia di Lecce, con nota prot. n° 89103 del 11/12/2014, convocò la Conferenza dei Servizi ai sensi dell’art. 14 della L. n° 241/1990 per il giorno 23 gennaio 2015 al fine di esaminare gli elaborati progettuali allegati all’istanza di A.I.A.;
· gli enti partecipanti alla suddetta riunione constatarono che l’assetto dell’impianto in ogni sua parte e il processo lavorativo in generale non mutavano in alcun modo rispetto a quelli autorizzati in precedenza;

· il Comando Provinciale dei Vigili del Fuoco di Lecce con prot. n. 840 del 20/01/2015 confermarono il parere di conformità alle norme e ai criteri di prevenzione degli incendi di cui alla nota prot. n° 7487 del 10/04/2009;

· il rappresentante del Comune riportò alla Conferenza il parere contrario del Consiglio Comunale espresso con la Deliberazione n. 27 del 26/06/2013 e già riportato nella procedura di VIA, mentre, per le competenze specifiche del Sindaco di cui al R. D. 1265/34, lo stesso rappresentante, delegato dal Sindaco, invitò la Provincia ad inserire nell’atto autorizzativo tutte le prescrizioni, per l’osservanza delle norme e dei limiti di legge, atte alla protezione dell’ambiente e della salute umana, tenendo conto anche dell’effetto cumulativo dell’impianto con le attività già esistenti, e chiese, infine, che fosse effettuata una valutazione dell’impatto sanitario;

· con la Deliberazione n. 27 del 26/06/2013 il Consiglio Comunale aveva, infatti, deliberato:

· “di esprimere … in merito alla localizzazione e all’insediamento dell’impianto, parere contrario anche al progetto di variante proposto da Terni Energia … ciò non tanto per inadeguatezza del progetto rispetto a standard tecnici o principi normativi ma per l’impossibilità del contesto territoriale in cui l’impianto dovrebbe inserirsi, causa fattori specifici, di assorbire il maggior impatto ambientale che il progetto comporta”;

· “di demandare alla Provincia di Lecce, i caso di rilascio dell’autorizzazione in variante, di prescrivere un sistema di costante e continuo monitoraggio ambientale dell’area PIP, con la possibilità di pubblicare sul sito del comune di calimera, in tempo reale, i dati rilevati”;

· lo stesso rappresentante del Comune nella Conferenza del 23/01/2015 depositò agli atti la nota dell’associazione di cittadini denominata Polemonta APS, che riporta le seguenti osservazioni:

1) Rischio sanitario relativo alla proliferazione di batteri del genere Clostridium durante la digestione anaerobica. “… si propone analisi microbiologica o altra soluzione adeguata per la valutazione e rimozione della carica batterica a valle del processo di digestione anaerobica”;

2)  Attenta verifica delle procedure antincendio e di rischio di incidente rilevante nella zona interessata dall’impianto. “Avendo constatato che per l’impianto proposto risultano esservi innumerevoli attività ricadenti sotto la sfera giuridica del DPR 151/2011, si richiede che venga applicato al meglio il Decreto Min. Sviluppo Econ. 17/04/2008. Si richiede altresì di verificare l’assoggettabilità al D. Lgs. n° 334/1999 Seveso”;

3) Verifica degli impatti cumulativi. “Considerata la vicinanza dell’impianto in oggetto, della centrale a biomasse e delle altre attività al centro abitato, si sottolinea l’opportunità di avanzare nelle sedi opportune la richiesta di Valutazione di Impatto Sanitario riscontrabile nell’area interessata”;
· La Provincia di Lecce, con nota prot. n° 22583 del 08/04/2015, convocò la seconda seduta della Conferenza dei Servizi per il giorno 22 aprile 2015;
· nella suddetta Conferenza si convenne che, con riferimento alla richiesta del Consiglio Comunale (deliberazione C. C. n° 27 del 26/06/2013) di prescrivere alla ditta, in caso di rilascio dell’autorizzazione, un sistema continuo di monitoraggio ambientale dell’area PIP, che consenta la pubblicazione dei dati sul sito web del Comune, la stessa non può essere oggetto di specifica prescrizione AIA in materia di controlli. Gli stessi, previsti nel P.M.C., secondo la normativa vigente possono, infatti, riguardare esclusivamente parametri e comparti ambientali direttamente connessi all’attività autorizzata;
· riguardo alle osservazioni scritte prodotte dall’associazione Polemonta, nella Conferenza  si constatò che:

1. “il rischio sanitario legato alla proliferazione dei batteri del genere Clostridium è irrilevante in quanto tale batterio, peraltro già presente nei terreni, secondo recenti studi, viene rilevato nei rifiuti in ingresso ai fermentatori anaerobici, ma è assente nel digestato, in quanto la fermentazione anaerobica viene compiuta da specie di batteri concorrenti, che inibiscono la sua proliferazione”;

2. “le procedure di cui al D. Lgs. 334/1999 non si applicano all’impianto in oggetto non essendo per definizione a rischio di incidente rilevante; l’impianto è già conforme alla normativa della prevenzione di incendi come attestato dallo stesso Comando Provinciale dei VV. F.”;
3. “con riferimento alla richiesta di una verifica degli impatti cumulativi, si evidenzia che tali aspetti attengono alla valutazione di impatto ambientale, che è stata già effettuata e che, comunque, le emissioni dell’impianto in oggetto, essenzialmente di natura odorigena, non sono sovrapponibili a quelle di altri impianti presenti nell’area entro il raggio di influenza dello stesso impianto”;
· il rappresentante del Dipartimento di Prevenzione della ASL di Lecce, con riferimento alla valutazione dell’impatto sanitario richiesta dal Consiglio Comunale, riferì nella Conferenza del 22/04/2015 che “attualmente la valutazione di impatto sanitario non è prevista nell’ambito della procedura di A.I.A., la L. R. n. 21/2012 pone l’obbligo di una Valutazione del Danno Sanitario da parte di ARPA e ASL solo nel caso di emissioni industriali all’interno delle aree pugliesi già dichiarate a elevato rischio ambientale” ed espresse parere favorevole, con le seguenti prescrizioni:

· “che siano attentamente pianificati i conferimenti, onde evitare accumuli di rifiuti putrescibili nell’impianto o code di automezzi in attesa di conferire”;

· “che l’impianto sia dotato di idonei presidi di deodorizzazione (soluzioni di sostanze enzimatiche), da attivare in situazioni di emergenza”;

· il rappresentante dell’O. G. A. – ATO Lecce, preso atto che l'impianto proposto risulta già inserito nel vigente Piano Regionale di Gestione dei Rifiuti per una potenzialità di 30.000 t/anno con il nome di G. R. Ambiente, trasmise il parere favorevole di competenza con nota PEC del 12/05/2015;

· il rappresentante di ARPA Puglia nella suddetta Conferenza espresse parere favorevole del relativamente al Piano di Monitoraggio e Controllo, con le seguenti prescrizioni:

· integrare il P. M. C. con il monitoraggio acustico ambientale da effettuarsi con cadenza annuale;

· installazione un misuratore di portata per il biogas mandato in torcia e tenuta del registro degli eventi di accensione;

· ottemperare alle disposizioni della D.G. R. n° 1096 del 05/06/2012 (installazione del portale radiometrico che controlli i rifiuti in ingresso, nomina dell’esperto qualificato, etc.);

· questa ultima prescrizione è stata successivamente confermata da ARPA Puglia con nota prot. n° 30340-157 del 27/05/2015;
· è opportuno richiamare anche le prescrizioni già dettate dal Servizio di Igiene e Sanità Pubblica della ASL Lecce nella sua nota prot. n. 16/1813/ED del 10/06/2013 e dal Dipartimento di Lecce di ARPA Puglia nella sua nota prot. n. 44962 dello 05/08/2013 nel procedimento di verifica di compatibilità ambientale conclusosi con il citato atto di D.D. n. 1801 del 12/09/2013;
per quanto sopra esposto,
· ritenuto di poter accogliere l’istanza presentata dalla società TerniEnergia S.p.A. ai sensi dell’art. 29, c. 2, del D. Lgs. n° 46/2014, con nota del 07/09/2014 acquisita al prot. n° 65383 del 16/09/2014, per il rilascio dell’A.I.A. all’impianto di compostaggio di rifiuti non pericolosi con produzione di energia  sito in Calimera (LE) e già autorizzato con D. D. n. 996 del 08/05/2014, ai sensi dell’art. 208 de D. Lgs. n° 152/2006;
· considerato che il funzionario responsabile del procedimento riferisce che è necessario modificare il P.M.C. presentato dalla società TERNIENERGIA, aggiornandone come segue i parametri da controllare ed i relativi limiti di emissione alla normativa vigente costituita dalla Parte IV del D. Lgs. n° 152/2006, dal D. M. 05/02/1998 e s. m. i. e dalla recente L. R. n° 23 del 16 aprile 2015, che modifica ed integra la L. R. n° 7 del 22 gennaio 1999:
1. nel P. M. C. il limite di emissione riportato per il parametro ossidi di azoto (NO2) al punto di emissione E1 va sostituito con il valore di 450 mg/Nmc, come riportato nell’allegato 2, sub. 1, punto 2.3, al D.M. 05/02/1998 per il recupero energetico del biogas;
2. nel P. M. C. il limite di emissione riportato per il parametro SO2 al punto di emissione E1 va sostituito con il valore di 35 mg/Nmc riportato in tab. 1.3 alla Parte III dell’Allegato I alla Parte Quinta del D. Lgs. n° 152/2006 (come indicato anche nell’allegato 2 sub. 1, punto 2.3, al D.M. 05/02/1998);
3. per le emissioni odorigene puntuali del biofiltro E3, oltre al parametro odori determinato con la olfattometria dinamica secondo la normativa UNI 13725:2004, vanno determinate tutte le sostanze odorigene indicate nell’allegato tecnico alla L. R. n° 23 del 16 aprile 2015, che modifica ed integra la L. R. n° 7 del 22 gennaio 1999, con i limiti di concentrazione ed i metodi analitici ivi riportati;
4. per le emissioni odorigene diffuse, in sostituzione delle sostanze già indicate al punto 2 del P. M. C., vanno determinate tutte le sostanze odorigene indicate nell’allegato tecnico alla L. R. n° 23 del 16 aprile 2015, seguendo le indicazioni tecniche per il campionamento riportate in un apposito paragrafo dello stesso allegato tecnico;
5. il P. M. C. allegato alla presente deve essere integrato con il monitoraggio acustico ambientale da effettuarsi con cadenza annuale, con misurazioni da effettuarsi presso le stesse postazioni indicate per il campionamento delle emissioni odorigene diffuse;

· dato atto che le prescrizioni contenute nell’Allegato A.I.A. al presente provvedimento tengono conto dei precedenti atti autorizzativi e della normativa vigente e che le condizioni, prescrizioni e limiti di emissione ivi riportati devono essere rispettati secondo le modalità e le tempistiche ivi riportate, con le modifiche indicate al punto precedente;
· precisato che, ai sensi dell’art. 29-quater, c. 11, del d. Lgs. n° 152/2006, il presente provvedimento sostituisce ad ogni effetto le precedenti autorizzazioni di cui all’elenco dell'Allegato IX alla Parte Seconda del decreto, ovvero la Determinazione Dirigenziale della Provincia di Lecce n° 996 del 08/05/2014 di Autorizzazione Unica ai sensi dell’art. 208 del D. Lgs. n° 152/2006;

· precisato che, ai sensi dell’art. 29-octies, c. 3, lett. b), del d. Lgs. n° 152/2006, l’Autorizzazione Integrata Ambientale ha validità di anni dieci;
sulla base dell’istruttoria condotta dal funzionario responsabile del procedimento;

fatte salve tutte le considerazioni esposte in narrativa, 

DETERMINA

· di rilasciare l’Autorizzazione Integrata Ambientale, ai sensi dell’art. 29-sexies del D. Lgs. n° 152/2006 e ss. mm. e ii., al sig.  Stefano Neri, nato a Terni il 14/09/1959, C. F.: NRE SFN 59P14 L117Y, in qualità di legale rappresentante della società TerniEnergia S.p.A., con sede legale in Narni (TR) - Fraz. Nera Montoro, Strada dello Stabilimento, 1, P. IVA: 01339010553, per l’esercizio dell’impianto di trattamento della frazione organica dei rifiuti urbani e di altri rifiuti speciali non pericolosi mediante fermentazione anaerobica, con produzione di energia elettrica da biogas (potenza 0,999 MWe), e successiva fermentazione aerobica con produzione di compost di qualità, da realizzare nella Zona P.I.P. di Calimera (LE), su terreno individuato nel Catasto urbano dei terreni al foglio n. 8, p.lle 378, 382, 385, 389, 394, 399 e 402, nel rispetto delle condizioni e prescrizioni contenute nel presente atto;
· di stabilire che l’Autorizzazione Integrata Ambientale rilasciata con il presente provvedimento sostituisce le seguenti autorizzazioni ambientali di cui all’Allegato IX alla Parte Seconda del D. Lgs. n° 152/2006:

1. Autorizzazione alle emissioni in atmosfera (art. 269 del D. Lgs. n° 152/2006);

2. Autorizzazione unica per gli impianti di smaltimento e recupero dei rifiuti (art. 208);

· di stabilire che la presente Autorizzazione Integrata Ambientale, ai sensi dell’art. 29-octies, c. 3, lett. b), del D. Lgs. n° 152/2006, ha validità di dieci anni ed è soggetta a rinnovo;
· di stabilire che, fatti salvi specifici e motivati interventi più restrittivi da parte dell’Autorità Sanitaria ai sensi degli artt. 216 e 217 del T.U.L.S. di cui al R. D. n° 1265 del 27/07/1934, l’esercizio dell’attività è subordinato al rispetto delle modalità operative e delle condizioni di cui all’Allegato A.I.A. che costituisce parte integrante del presente atto, con particolare riferimento al Piano di Monitoraggio e Controllo, l’elaborato Allegato 1A, che è parte integrante del presente atto;
1. autorizzare, conseguentemente, ai sensi dell’art. 208 del D.Lgs. 152/2006, il sig. Stefano Neri, all’esercizio, presso il suddetto impianto, delle seguenti operazioni di recupero, di cui all’allegato C alla parte IV del D.Lgs. n. 152/06:
· [R1] - Utilizzazione principalmente come combustibile o come altro mezzo per produrre energia;
· [R3] - Riciclaggio/recupero delle sostanze organiche non utilizzate come solventi (comprese le operazioni di compostaggio e altre trasformazioni biologiche);
· [R12] - Scambio di rifiuti per sottoporli a una delle operazioni indicate da R1 a R11;
· [R13] - Messa in riserva di rifiuti per sottoporli ad una delle operazioni indicate da R1 ad R11;
per le tipologie di rifiuti e per le quantità massime annue trattabili riportate nella seguente tabella:

Elenco codici CER trattabili presso l’impianto:
	Codice CER
	Descrizione
	Non pericolosi
	Pericolosi
	Operazioni di smaltimento e/o recupero di cui al D.Lgs n. 152/06

	
	
	Q.tà max trattabili
	Q.tà max trattabili
	

	
	
	t/giorno
	t/anno
	t/giorno
	t/anno
	All. B
	All. C

	02
	rifiuti prodotti da agricoltura, orticoltura, acquacoltura, selvicoltura, caccia e pesca, trattamento e preparazione di alimenti
	
	
	
	
	
	

	02 02
	rifiuti della preparazione e del trattamento di carne, pesce ed altri alimenti di origine animale
	
	
	
	
	
	

	02 02 03
	scarti inutilizzabili per il consumo o la trasformazione
	73,33
	22.000
	
	
	
	R3+R12+R13

	02 07
	rifiuti della produzione di bevande alcoliche ed analcoliche (tranne caffè, tè e cacao)
	
	
	
	
	
	

	02 07 02
	rifiuti prodotti dalla distillazione di bevande alcoliche
	73,33
	22.000
	
	
	
	R3+R12+R13

	03
	rifiuti della lavorazione del legno e della produzione di pannelli, mobili, polpa, carta e cartone
	
	
	
	
	
	

	03 01
	rifiuti della lavorazione del legno e della produzione di pannelli e mobili
	
	
	
	
	
	

	03 01 01
	scarti di corteccia e sughero
	26,67
	8.000
	 
	 
	 
	R3+R12+R13

	20
	Rifiuti urbani (rifiuti domestici e assimilabili prodotti da attività commerciali e industriali nonché dalle istituzioni) inclusi i rifiuti della raccolta differenziata
	 
	 
	 
	 
	 
	 

	20 01
	frazioni oggetto di raccolta differenziata (tranne 15 01)
	 
	 
	 
	 
	 
	 

	20 01 01
	carta e cartone
	26,67
	8.000
	 
	 
	 
	R3+R12+R13

	20 01 08
	frazione organica dei rifiuti raccolta separatamente (rifiuti biodegradabili di cucine e mense)
	73,33
	22.000
	 
	 
	 
	R3+R12+R13

	20 01 38
	legno, diverso da quello di cui alla voce 20 01 37
	26,67
	8.000
	 
	 
	 
	R3+R12+R13

	20 01 25
	oli e grassi commestibili
	73,33
	22.000
	 
	 
	 
	R3+R12+R13

	20 02
	rifiuti prodotti da giardini e parchi (inclusi i rifiuti provenienti da cimiteri)
	 
	 
	 
	 
	 
	 

	20 02 01
	rifiuti ligneocellulosici derivanti da potature e sfalci
	26,67
	8.000
	 
	 
	 
	R3+R12+R13

	20 03
	altri rifiuti urbani
	 
	 
	 
	 
	 
	 

	20 03 02
	rifiuti dei mercati
	73,33
	22.000
	 
	 
	 
	R3+R12+R13

	19
	Rifiuti prodotti da impianti di trattamento dei rifiuti, impianti di trattamento delle acque reflue fuori sito, nonché dalla potabilizzazione dell'acqua e dalla sua preparazione per uso industriale
	
	
	
	
	
	

	19 06
	rifiuti prodotti dal trattamento anaerobico dei rifiuti
	
	
	
	
	
	

	19 06 03
	liquidi prodotti dal trattamento anaerobico di rifiuti urbani (necessario solo in fase di avviamento del biodigestore).
	
	
	
	
	
	R3

	19 06 04
	digestato prodotto dal trattamento anaerobico di rifiuti urbani (necessario solo in fase di avviamento del biodigestore).
	
	
	
	
	
	R3

	19 06 99
	rifiuti non specificati altrimenti (biogas)
	
	
	
	
	
	R1

	TOTALI Quantità max. trattabili (non pericolosi e pericolosi)
	100,00
	30.000
	0,00
	0,00
	
	

	TOTALI Quantità max. trattabili (per tipo di Operazioni di smaltimento e/o recupero di cui al D.Lgs n. 152/06)
	100,00
	30.000
	
	
	
	R3

	
	73,33
	22.000
	
	
	
	R1

	
	
	259*
	
	
	
	R13

	
	100,00
	30.000
	
	
	
	R12


*Stoccaggio massimo istantaneo in fossa: dimensioni fossa m 17,00X6,35X4,00 = m3 431,80; peso specifico assunto per il rifiuto = 0,6 ton/m3
Le quantità giornaliere gestibili di ogni singolo codice, indicate in tabella, sono da ritenersi indicative e quindi superabili, fermi restando il limite massimo complessivo trattabile di 100 tonnellate/giorno, quello di 30.000 tonnellate/anno e la massima capacità di stoccaggio di rifiuti non pericolosi da avviare al trattamento, di 259 tonnellate, che sono inderogabili;

per l’esatta individuazione dell’area interessata dall’impianto in oggetto, delle aree di stoccaggio e della destinazione d’uso delle altre aree, vedasi allegato “Tav. 8A” al presente provvedimento, che ne costituisce parte integrante;
2. autorizzare, inoltre, il sig. Stefano Neri ai sensi dell’art. 269 del D.Lgs. n. 152/2006 per le emissioni convogliate del camino E1, relativo al generatore (motore a combustione interna di potenza inferiore a 3 MW alimentato a biogas), per le emissioni convogliate del camino E3 (convogliamento delle emissioni diffuse con cappa statica) dal biofiltro a servizio della sezione di digestione aerobica (biotunnels), per le emissioni odorigene diffuse rilevate presso i quattro punti esterni all’impianto indicati nel piano di monitoraggio allegato al presente atto, con le seguenti prescrizioni:

a) l’attività dovrà rispettare i seguenti valori limite per le concentrazioni degli inquinanti di ciascun punto di emissione: 
· camino E1 - (tabella 1 del “Piano di monitoraggio e controllo”, revisionato ai sensi dell’Allegato 2, suballegato 1, al D.M. 05/02/1998 e del parere ARPA prot. n. 44962 del 05/08/2013) con campionamenti da effettuare secondo il calendario indicato nel PMC

	polveri
	10 mg/Nm3

	composti inorganici del cloro (come HCl)
	10 mg/Nm3

	Carbonio Organico Totale (COT)
	150 mg/Nm3

	HF
	2 mg/Nm3 

	ossidi di azoto (NO2)
	450 mg/Nm3

	monossido di carbonio (CO)
	500 mg/Nm3

	SO2
	35 mg/Nm3


· camino E3 - (tabella 1 del “Piano di monitoraggio e controllo” revisionato ai sensi della L. R. n° 7 del 22/01/999, come modificata ed integrata dalla L. R. n° 23 del 16 aprile 2015) con campionamenti da effettuare secondo il calendario indicato nel PMC

	COMPOSTO
	CAS NUMBER
	ODOUR THRESHOLD (ppm)
	EMISSIONI PUNTUALI

CONCENTRAZIONI LIMITE
(mg/Nm3)
	METODO DI RIFERIMENTO

	Odore
	
	
	300 (UOE/m3)
	Olfattometria dinamica UNI EN 13725:2004

	metanolo
	67-56-1
	3,30E+01
	150*
	EPATO-15

	etanolo
	64-17-5
	5,20E-01
	600*
	NIOSH 1400

	isopropanolo
	67-63-0
	2,60E+01
	300*
	NIOSH 1400

	ter-butanolo
	75-65-0
	4,50E+00
	150*
	NIOSH 1400

	fenolo
	108-95-2
	5,60E-03
	20*
	EPATO-15

	2- etossietanolo

	110-80-5
	5,80E-01
	20*
	NIOSH 1403

	2-N-butossietanolo
	111-76-2
	4,30E-02
	150*
	NIOSH 1403

	2-etossietilacetato
	111-15-9
	4,90E-02
	20*
	NIOSH 1450

	isobutilacetato
	110-19-0
	8,00E-03
	80
	NIOSH 1450

	N-butilacetato
	123-86-4
	1,60E-02
	150
	NIOSH 1450

	N-propilacetato
	109-60-4
	2,40E-01
	300*
	NIOSH 1450

	sec-butilacetato
	105-46-4
	2,40E-03
	20
	NIOSH 1450

	ter-butilacetato
	540-88-5
	7,10E-02
	700
	NIOSH 1450

	metilacetato
	79-20-9
	1,70E+00
	300*
	NIOSH 1458

	metilmetacrilato
	80-62-6
	2,10E-01
	150*
	EPATO-15

	acetone
	67-64-1
	4,20E+01
	600*
	EPATO-11A

	metilisobutilchetone
	108-10-1
	1,70E-01
	150*
	EPA TO-15

	metil etilchetone
	78-93-3
	4,40E-01
	300*
	EPATO-15

	metil N-amilchetone
	110-43-0
	6,80E-03
	70
	NIOSH 2553

	tetracloroetilene
	127-18-4
	7,70E-01
	20*
	EPATO-15

	tricloroetilene
	79-01-6
	3,90E+00
	20*
	EPATO-15

	1,3-butadiene
	106-99-0
	2,30E-01
	5*
	EPATO-15

	dietilammina
	109-89-7
	4,80E-02
	20*
	OSHA n. 41

	dimetilammina
	124-40-3
	3,30E-02
	20*
	OSHA n. 34

	etilammina
	75-04-7
	4,60E-02
	20*
	OSHA n. 36

	metilammina
	74-89-5
	3,50E-02
	20*
	OSHA n. 40

	ammoniaca
	7664-41-7
	1,50E+00
	250*
	NIOSH 6015

	N-butilaldeide
	123-72-8
	6,70E-04
	4
	EPATO-11A

	acroleina
	107-02-8
	3,60E-03
	20
	EPATO-15

	formaldeide
	50-00-0
	5,00E-01
	20*
	EPATO-11A

	propionaldeide
	123-38-6
	1,00E-03
	5
	EPATO-11A

	acetaldeide
	75-07-0
	1,50E-03
	5
	EPATO-11A

	crotonaldeide
	4170-30-3
	2,30E-02
	20*
	EPATO-11A

	acido acetico
	64-19-7
	6,00E-03
	30
	NIOSH 1603

	idrogeno solforato
	7783-06-4
	4,10E-04
	1
	EPA ml6

	dimetildisolfuro
	624-92-0
	2,20E-03
	20
	EPA ml6

	dimetilsolfuro
	75-18-3
	3,00E-03
	20
	EPA ml6

	(-pinene
	1195-92-2
	1,80E-02
	200
	NIOSH 1552

	β-pinene
	80-56-8
	3,30E-02
	300*
	NIOSH 1552

	limonene
	127-91-3
	3,80E-02
	500
	NIOSH 1552


* Valori di concentrazione limite per le emissioni puntuali come da D. Lgs. n° 152/2006 e s.m.i.
· emissioni diffuse - (tabella 2 del “Piano di monitoraggio e controllo” revisionato ai sensi della L. R. n° 7 del 22/01/999, come modificata ed integrata dalla L. R. n° 23 del 16 aprile 2015) con campionamento da effettuare nei quattro punti cardinali esterni all’impianto secondo il calendario indicato nel PMC
	COMPOSTO
	CAS NUMBER
	ODOUR THRESHOLD (ppm)
	EMISSIONI DIFFUSE

CONCENTRAZIONI LIMITE
(mg/Nm3)
	METODO DI RIFERIMENTO

	Odore
	
	
	300 (UOE/m3)
	Olfattometria dinamica UNI EN 13725:2004

	metanolo
	67-56-1
	3,30E+01
	20
	EPATO-15

	etanolo
	64-17-5
	5,20E-01
	90
	NIOSH 1400

	isopropanolo
	67-63-0
	2,60E+01
	40
	NIOSH 1400

	ter-butanolo
	75-65-0
	4,50E+00
	20
	NIOSH 1400

	fenolo
	108-95-2
	5,60E-03
	3
	EPATO-15

	2- etossietanolo

	110-80-5
	5,80E-01
	3
	NIOSH 1403

	2-N-butossietanolo
	111-76-2
	4,30E-02
	20
	NIOSH 1403

	2-etossietilacetato
	111-15-9
	4,90E-02
	3
	NIOSH 1450

	isobutilacetato
	110-19-0
	8,00E-03
	10
	NIOSH 1450

	N-butilacetato
	123-86-4
	1,60E-02
	20
	NIOSH 1450

	N-propilacetato
	109-60-4
	2,40E-01
	40
	NIOSH 1450

	sec-butilacetato
	105-46-4
	2,40E-03
	3
	NIOSH 1450

	ter-butilacetato
	540-88-5
	7,10E-02
	100
	NIOSH 1450

	metilacetato
	79-20-9
	1,70E+00
	40
	NIOSH 1458

	metilmetacrilato
	80-62-6
	2,10E-01
	20
	EPATO-15

	acetone
	67-64-1
	4,20E+01
	90
	EPATO-11A

	metilisobutilchetone
	108-10-1
	1,70E-01
	20
	EPA TO-15

	metil etilchetone
	78-93-3
	4,40E-01
	40
	EPATO-15

	metil N-amilchetone
	110-43-0
	6,80E-03
	10
	NIOSH 2553

	tetracloroetilene
	127-18-4
	7,70E-01
	3
	EPATO-15

	tricloroetilene
	79-01-6
	3,90E+00
	3
	EPATO-15

	1,3-butadiene
	106-99-0
	2,30E-01
	1
	EPATO-15

	dietilammina
	109-89-7
	4,80E-02
	3
	OSHA n. 41

	dimetilammina
	124-40-3
	3,30E-02
	3
	OSHA n. 34

	etilammina
	75-04-7
	4,60E-02
	3
	OSHA n. 36

	metilammina
	74-89-5
	3,50E-02
	3
	OSHA n. 40

	ammoniaca
	7664-41-7
	1,50E+00
	35
	NIOSH 6015

	N-butilaldeide
	123-72-8
	6,70E-04
	1
	EPATO-11A

	acroleina
	107-02-8
	3,60E-03
	3
	EPATO-15

	formaldeide
	50-00-0
	5,00E-01
	3
	EPATO-11A

	propionaldeide
	123-38-6
	1,00E-03
	1
	EPATO-11A

	acetaldeide
	75-07-0
	1,50E-03
	1
	EPATO-11A

	crotonaldeide
	4170-30-3
	2,30E-02
	3
	EPATO-11A

	acido acetico
	64-19-7
	6,00E-03
	4
	NIOSH 1603

	idrogeno solforato
	7783-06-4
	4,10E-04
	0,2
	EPA ml6

	dimetildisolfuro
	624-92-0
	2,20E-03
	3
	EPA ml6

	dimetilsolfuro
	75-18-3
	3,00E-03
	3
	EPA ml6

	(-pinene
	1195-92-2
	1,80E-02
	30
	NIOSH 1552

	β-pinene
	80-56-8
	3,30E-02
	40
	NIOSH 1552

	limonene
	127-91-3
	3,80E-02
	70
	NIOSH 1552


b) il camino di emissione E1 dovrà essere dotato delle prese idonee al campionamento delle emissioni secondo le prescrizioni delle norme UNI EN 10169 e UNI EN 13284;

c) il punto di emissione E3 relativo al biofiltro dovrà essere costituito da un camino acceleratore (cappa statica) con anemometro ad elica; tale sistema dovrà consentire di convogliare le emissioni del biofiltro, che altrimenti sarebbero diffuse, a causa della bassa velocità della corrente gassosa;

d) il piano sede del biofiltro dovrà essere dotato di presa elettrica, idonea a consentire il funzionamento degli strumenti di analisi, e di ogni altro dispositivo necessario per eseguire i campionamenti in condizioni di sicurezza;

e) il monitoraggio di suddetti parametri, ai camini E1 ed E3, nonché dei parametri di processo (portata, temperatura, % ossigeno, etc.), dovrà avvenire, conformemente al “Piano di monitoraggio e controllo”;

f) il punto di emissione E2, costituito dalla torcia di emergenza, dovrà avere il misuratore di portata, per la quantificazione del biogas; gli eventi di accensione della torcia, con durata e quantità di biogas, dovranno essere riportati in apposito registro;

g) dovrà essere effettuato il monitoraggio delle emissioni diffuse esternamente all’impianto, nei quattro punti cardinali, secondo il calendario indicato nel PMC (frequenza mensile per i primi 6 mesi nei quattro punti cardinali e successivamente frequenza semestrale in soli due punti), determinando i parametri di cui alla precedente lettera a) (in sostituzione di quelli indicati alla Tab. 2 del PMC),  secondo le modalità tecniche definite dalla normativa UNI EN 13725 e richiamate nell’Allegato Tecnico alla L. R. n° 23 del 16 aprile 2015;
h) nei campionamenti previsti dell’articolo 269, c. 6, del D.Lgs. n° 152/2006, per le emissioni convogliate E1 ed E3, e nei campionamenti periodici successivi già indicati nel PMC, saranno applicati i criteri per la valutazione della conformità dei valori misurati ai valori limite di emissione indicati nell'Allegato VI alla Parte Quinta del D.Lgs. n° 152/2006, secondo quanto previsto dall’articolo 271, c. 17 del medesimo Decreto;

i) la Società dovrà comunicare tempestivamente a questo Servizio e ad ARPA Puglia la data di avvio dell’impianto e le date dei campionamenti analitici;

j) la società dovrà comunicare la data di messa a regime dell’impianto;

k) la società farà effettuare i campionamenti delle emissioni dei camini E1 ed E3 nei primi dieci giorni di marcia a regime dell’impianto e ne trasmetterà i certificati analitici a questo Servizio, al Dipartimento ARPA Lecce, al Servizio di Igiene della AUSL Lecce e al Comune di Calimera;

l) successivamente la società farà effettuare i campionamenti delle emissioni dei camini E1 ed E3 e delle emissioni diffuse con la frequenza indicata nel PMC (annuale per i camini e semestrale per le emissioni odorigene diffuse) e ne trasmetterà i certificati agli stessi enti;

m) i certificati delle analisi chimiche dovranno riportare, oltre ai risultati analitici, anche il metodo di analisi utilizzato e l'incertezza della misurazione;

n) la società comunicherà ad ARPA e all’autorità competente Provincia di Lecce, con almeno 15 giorni di anticipo, le date in cui effettuerà gli autocontrolli delle emissioni;

o) la società dovrà compilare e aggiornare il Catasto delle Emissioni Territoriali  della Regione Puglia sul sito internet “www.arpa.puglia.it”, ai sensi della D. G. R. n° 2613 del 28 dicembre 2009;

p) il mancato rispetto delle prescrizioni, sopra riportate, comporta l’adozione delle ordinanze previste dall’articolo 278, ferma restando l’applicazione delle sanzioni di cui all’articolo 279 del D.Lgs. 152/2006 e la segnalazione alla competente Autorità Giudiziaria;

q) la società dovrà costantemente garantire in futuro l’adeguamento dell’impianto alla migliore tecnologia che si renderà man mano disponibile, al fine di contenere le emissioni ai livelli più bassi possibili;

r) la società nel caso di superamento dei limiti prescritti, presenterà alla Provincia, un progetto di adeguamento delle emissioni, ai fini della approvazione;

s) la società sarà tenuta al rispetto di tutte le prescrizioni contenute nella L. R. n. 7 del 22/01/1999 (con le modifiche apportate dalla L. R. n. 17/2007 e dalla L. R. n° 23 del 16 aprile 2015);
t) la società integrerà il P. M. C. con il monitoraggio acustico ambientale da effettuarsi a cura di tecnico competente con frequenza annuale, con misurazioni da effettuarsi presso le stesse postazioni indicate per il campionamento delle emissioni odorigene diffuse;
3. imporre le seguenti ulteriori prescrizioni e condizioni:
a) rispettare le prescrizioni e condizioni contenute nella D.D. n° 1801 del 12/09/2013 di esclusione dall’applicazione delle procedure di V.I.A., in fase di realizzazione dell’impianto e di esercizio delle attività autorizzate;

b) il volume di percolato nella vasca di raccolta, per motivi di sicurezza, non dovrà superare l’80% del volume complessivo della stessa. Al raggiungimento di tale soglia il percolato non utilizzato nel processo, dovrà essere prelevato ed inviato a smaltimento in impianti autorizzati, previa analisi chimica di caratterizzazione;

c) rispettare, per le procedure di accettazione e caratterizzazione dei rifiuti in ingresso ed in uscita, quanto previsto nel “Piano di monitoraggio e controllo”;

d) ottemperare alle disposizioni della D. G. R. n° 1096 del 05/06/2012 (installazione del portale radiometrico che controlli i rifiuti in ingresso, nomina dell’esperto qualificato, etc.);

e) condurre il processo di compostaggio assicurando:

· il controllo dei rapporti di miscelazione e delle caratteristiche chimico fisiche delle matrici organiche di partenza;

· il controllo della temperatura di processo;

· un apporto di ossigeno sufficiente a mantenere le condizioni aerobiche della massa;

f) il “compost” in uscita, per poter essere commercializzato, dovrà rispettare i requisiti di cui al D.Lgs. 29/04/2010, n. 75 e ss.mm.ii.;
g) osservare per la progettazione esecutiva dell’impianto le prescrizioni contenute nelle direttive europee come applicate all’interno degli stati membri, nella vigente legislazione italiana, nelle norme UNI di riferimento, in materia di tutela dell’ambiente e della salute, trattamento dei rifiuti, sicurezza sul lavoro, prevenzione incendi, requisiti prestazionali dei materiali ecc.;

h) rispettare, in fase di realizzazione e gestione dell’impianto, le prescrizioni e condizioni impartite dagli Enti convocati in Conferenza dei Servizi, che qui s’intendono integralmente richiamate;

i) presentare a questo Servizio, prima dell’esercizio dell’attività connesse alla presente determinazione, pena diffida e successiva revoca dell’autorizzazione:

· copia dei certificati di collaudo delle strutture e degli impianti, unitamente a copia delle dichiarazioni di conformità degli stessi;

· copia del progetto così come eseguito, completo di tutti gli schemi tecnici degli impianti;

· documentazione fotografica relativa alle varie fasi di realizzazione dell’impianto;

· copia del certificato di agibilità, riferito all’impianto nella sua configurazione finale;

· le garanzie finanziarie, previste dal Regolamento Regionale n. 18 del 16 luglio 2007, con le modalità di cui all’allegato A; La gestione dei rifiuti non potrà essere intrapresa sino alla comunicazione di avvenuta accettazione delle garanzie finanziarie prestate, che dovrà avvenire entro 30 gg dal ricevimento delle stesse;

j) identificare con apposita cartellonistica le diverse aree funzionali;

k) attenersi, nello svolgimento delle attività autorizzate [R1] - Utilizzazione principalmente come combustibile o come altro mezzo per produrre energia; [R3] - Riciclaggio/recupero delle sostanze organiche non utilizzate come solventi (comprese le operazioni di compostaggio e altre trasformazioni biologiche); [R12] - Scambio di rifiuti per sottoporli a una delle operazioni indicate da R1 a R11 ed [R13] - Messa in riserva di rifiuti per sottoporli ad una delle operazioni indicate da R1 ad R11, a quanto dichiarato in sede di relazione tecnica, che si intende integralmente riportata per costituire parte integrante e sostanziale del presente atto e osservare tutta la normativa concernente la conduzione ed esercizio dell’impianto in materia di sicurezza ed igiene pubblica e comunque nel rigoroso rispetto delle indicazioni di cui agli elaborati tecnici;

l) il biogas prodotto dal digestore anaerobico verrà monitorato con cadenza trimestrale per determinarne la quantità e la composizione percentuale in CO2, CH4 e H2S; gli esiti di tali determinazioni saranno annotati nel report annuale;

m) Per le acque meteoriche di prima pioggia e di lavaggio delle aree esterne, la Ditta dovrà rispettare quanto previsto dal R. R. n. 26/2013 ed adeguare, conseguentemente, i sistemi di trattamento previsti, in particolare:

· intercettare le acque meteoriche di prima pioggia in vasca a tenuta stagna, dotata di dispositivi automatici di chiusura;

· sottoporre le acque meteoriche di prima pioggia a trattamento depurativo idoneo al loro riutilizzo nel ciclo produttivo e smaltire l’eccedenza come rifiuto, entro 48 ore dal termine dell’evento piovoso;

· scaricare le acque di seconda pioggia nella rete fognaria separata pubblica, nel rispetto delle prescrizioni che verranno impartite dal Soggetto Gestore;

· provvedere alla periodica manutenzione del sistema di depurazione delle acque meteoriche di prima pioggia e di dilavamento delle aree esterne;
n) provvedere a una periodica manutenzione delle pavimentazioni al fine di preservarne la continuità e quindi l’isolamento idraulico del sottosuolo;

o) effettuare puntualmente le comunicazioni e le relazioni di cui all’art. 8, comma 1, lettere a), b), c) e d) della L. R. n° 30/86, rispettando rigorosamente i termini di cui alle citate disposizioni;

p) le attività, i procedimenti e i metodi di gestione dei rifiuti non devono costituire un pericolo per la salute dell’uomo e recare pregiudizio all’ambiente, e in particolare non devono creare rischi per l’acqua, l’aria, il suolo e per la fauna e la flora, causare inconvenienti da rumori e odori, danneggiare il paesaggio e i siti di particolare interesse;

q) rispettare le norme sulla tutela delle acque dall’inquinamento di cui alla parte terza del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, le norme in materia di tutela della qualità dell’aria di cui alla parte quinta del decreto stesso, nonché le norme in materia di etichettatura, di imballaggio e di manipolazione delle sostanze pericolose, se presenti in impianto;

r) accertare che gli impianti, ai quali sono inviati i rifiuti per le successive attività di recupero e/o di smaltimento, siano forniti delle autorizzazioni previste dalla normativa vigente in materia di gestione e di smaltimento e/o di recupero dei rifiuti e che siano idonei alla ricezione dei rifiuti conferiti;

s) garantire la presenza fissa, nell’orario di lavoro, di personale qualificato per i casi di emergenza ed assicurare, inoltre, un sistema di sorveglianza nelle ore di chiusura dell’impianto;

t) comunicare tempestivamente e comunque non oltre 24 ore, a mezzo Posta Elettronica Certificata PEC, a questo Servizio (ambiente@cert.provincia.le.it), nonché al Comune di Calimera e ad Arpa Puglia – Dipartimento di Lecce (dap.le.arpapuglia@pec.rupar.puglia.it), ogni anomalia o incidente che dovessero verificarsi presso l’impianto;

u) comunicare, via Posta Elettronica Certificata, entro 48 ore a questa Provincia ed alla Provincia di provenienza per i successivi adempimenti, allegando copia della documentazione di trasporto, la mancata accettazione di singole partite di rifiuti, anche parziali, specificandone i motivi ed indicando nome o ragione sociale del produttore o detentore e del trasportatore, nonché le eventuali destinazioni alle quali i rifiuti stessi sono inviati, qualora queste ultime risultassero diverse dal produttore o detentore;

v) è vietato l’incenerimento di qualsiasi sostanza o rifiuto;

w) assicurare prima dell’eventuale chiusura definitiva dell’impianto lo smaltimento di tutti i rifiuti ancora stoccati, nonché la bonifica dei piazzali e della struttura edilizia esistente e svolgere un’indagine ambientale sui suoli con le modalità previste dal D.Lgs. 152/06;

x) iscriversi al sistema informatico per il controllo dei rifiuti “SISTRI” secondo le modalità previste dal D.M. 17 dicembre 2009. Sino alla completa operatività del “SISTRI” la ditta dovrà tenere il registro di carico e scarico di cui all’art. 190 del D.Lgs. n. 152/2006 registrando ogni singola operazione di conferimento, recupero ed invio ad altri impianti riguardante ogni singola partita di rifiuti avviati allo smaltimento o al recupero, in modo tale da consentire l’identificazione della provenienza, della classificazione e della destinazione;

y) comunicare ogni variazione relativa alla rappresentanza legale e al cambio di denominazione societaria chiedendo l’eventuale voltura e allegando i relativi atti;

z) eseguire, con frequenza annuale, il campionamento e le analisi delle acque dei tre piezometri individuati nell’elaborato “Piano di monitoraggio e controllo”, presso un laboratorio pubblico o privato autorizzato. Il prelievo dei campioni dovrà essere curato dal personale del laboratorio di analisi. I risultati delle analisi dovranno essere trasmessi con la stessa periodicità a questo Servizio, all’Arpa Puglia Dap di Lecce e alla AUSL Area Nord Servizio SISP. Il primo campionamento (cd. bianco) dovrà essere eseguito prima dell’esercizio dell’impianto, in contraddittorio con ARPA Puglia;

aa) alla dismissione dell’impianto il sito sarà oggetto di riqualificazione/ripristino ambientale previo accertamento di eventuali contaminazioni del suolo/sottosuolo;

ab) la presente autorizzazione è concessa per un periodo di dieci anni ed è rinnovabile. A tale fine, la Ditta, almeno centottanta giorni prima della scadenza dell'autorizzazione, deve presentare richiesta di rinnovo al Servizio Ambiente e Polizia Provinciale, della Provincia di Lecce, che deciderà prima della scadenza dell'autorizzazione stessa. In ogni caso l'attività può essere proseguita fino alla decisione espressa, previa estensione delle garanzie finanziarie prestate. Le prescrizioni dell'autorizzazione possono essere modificate, prima del termine di scadenza e dopo almeno cinque anni dal rilascio, nel caso di condizioni di criticità ambientale, tenendo conto dell'evoluzione delle migliori tecnologie disponibili e nel rispetto delle garanzie procedimentali di cui alla legge n. 241 del 1990;

4. fare salva ogni ulteriore autorizzazione, permesso, nulla-osta o atto d’assenso comunque denominato, necessari per la realizzazione e l’esercizio dell’impianto;
5. inserire nel modulo on-line dell’ISPRA, ai sensi del D.M. 17.12.09, i dati relativi al presente provvedimento;

· Sono fatte salve le altre autorizzazioni, prescrizioni e la vigilanza di competenza dello Stato, della Regione, del Comune o di altri Enti che scaturiscono dal presente atto.
· Notificare il presente provvedimento a:

TerniEnergia S.p.A., Comune di Calimera, ARPA Puglia Direzione Scientifica – Bari, ARPA Puglia Dipartimento di Lecce, Servizio di Igiene e Sanità Pubblica ASL Lecce, Regione Puglia Ufficio Rifiuti; Albo Gestori Ambientali - CCIAA Bari; OGA – ATO Lecce; Comando V. F. di Lecce; Nucleo Operativo Ecologico Carabinieri - Lecce; Polizia Provinciale.
N. B: Sono parte integrante della presente autorizzazione gli allegati Tav 2A, Tav 5A, TAV 6A, TAV 8A, Piano Monitoraggio Controllo, Limiti emissioni odorigene.
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